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La Delibera in sintesi
“Direttiva per l'indirizzo, il coordinamento e il controllo di cui all'art. 24 della L.R. 3/99, recante 
disposizioni in materia di gestione delle risorse idriche e di tutela delle acque dall'inquinamento”

• indirizzi per l’applicazione del D.Lgs. 152/1999, abrogato dal D.Lgs. 152/2006

(“Testo Unico Ambientale”)

• classificazione degli scarichi (con chiarimenti su assimilazione)

• indirizzi applicativi su sistemi di trattamento e valori limite allo scarico

• obiettivi di qualità per i corpi idrici recettori

• competenze autorizzative

• agglomerati: classificazione, trattamenti, valori limite

• scarichi contenenti sostanze pericolose

• raccolta dati e divulgazione delle informazioni (catasto degli scarichi, vedi Allegato 3)

• …



Alcuni riferimenti normativi iniziali
• D.Lgs. 152/1999 Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 

91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE 

relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti 

agricole (abrogato)

• D.Lgs. 152/2006 (“Testo Unico Ambientale”) Norme in materia ambientale (vigente con ss.mm.ii.)

• D.Lgs. 319/1976 (“Legge Merli”) Norme per la tutela delle acque dall'inquinamento (abrogato)

• LR 7/1983 Disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli insediamenti civili che non 

recapitano in pubbliche fognature (vigente con ss.mm.ii. LR 42/1986)

• DPR 59/2013 Regolamento recante la disciplina dell'autorizzazione unica ambientale e la 

semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie 

imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell'articolo 

23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, 

n. 35

• Deliberazione CITAI 04/02/1977 Delibera del Comitato dei Ministri per la tutela delle acque 

dall'inquinamento

Scadenze secondo la D.Lgs. 152/1999

• 13 giugno 1999: entro tale data gli scarichi si definiscono “esistenti” (in atto e autorizzati)

• 13 giugno 2003: entro tale data è necessario l’adeguamento alla nuova norma (presentare 

nuova domanda di autorizzazione, se non ancora scaduta)

→ caso a parte: agglomerati (varie DGR in E.R.: 201/2016, 569/2019, 2153/2021, 

2201/2023, 686/2024 e aggiornamenti in corso)

Le normative precedenti

- D.Lgs. 319/76 (Legge Merli) → attuazione in E.R. con LR 7/1983 (e ss.mm.ii.)

- D.Lgs. 133/92 (per scarichi di sostanze pericolose)

- D.Lgs. 172/95 (modifica della Merli)



ACQUE REFLUE DOMESTICHE

prevalenza di attività svolte in ambito domestico (metabolismo umano/lavaggio/cucina ecc), anche se arrivano da attività

produttive/commerciali; da servizi che fanno attività simili a quelle domestiche (i.e. parrucchieri, vendita al dettaglio di

cibo, alberghi, centri sportivi/ricreativi/culturali, spogliatoi, mense, scuole ecc);

NB se da nuclei isolati e case sparse!

ACQUE REFLUE INDUSTRIALI

da attività produttive/industriali/commerciali, diverse dalle acque reflue domestiche e meteoriche di dilavamento; non per

forza originate da edifici (anche strutture mobili, piazzali);

il TUA non prevede trattamenti specifici, sono previsti solo limiti di emissione

ACQUE METEORICHE DI DILAVAMENTO (rif. DGR 286/2005 e DGR 1860/2006)

PRIMA PIOGGIA e SECONDA PIOGGIA → che diventano “reflue di dilavamento” se il potenziale di inquinamento non si

esaurisce con le PP (esempio: aree stoccaggio rifiuti)

sono INDUSTRIALI se generate da dilavamento di aree industriali/produttive (stoccaggio/accumulo/movimentazione di

rifuti/materie prime/prodotti finiti; per es autolavaggi, impanti di lavorazione metalli, depositi di veicoli da rottamare ecc);

esclusioni (parcheggi maestranze e clienti, transito mezzi non imbrattanti, depositi protetti ecc)

Definizioni

ACQUE REFLUE URBANE

domestiche, oppure miscuglio industriali + domestiche, oppure con meteoriche di dilavamento;

sono tali SOLO SE vanno in pubblica fognatura E provengono da agglomerati

AGGLOMERATO (centro abitato e nucleo abitato) → diverso da CASE SPARSE (nucleo isolato)!

- area con sufficiente concentrazione di popolazione (> 50 AE; se < 50 AE necessaria valutazione: agglomerato o

nucleo isolato) + presenza di attività economiche + presenza di rete fognaria che origina uno o più scarichi di

ARU e che recapita ad un punto di scarico/ad un impianto di trattamento OPPURE dove la rete sia

tecnicamente/economicamente realizzabile in relazione ai benefici ambientali

- sono individuati da censimento ISTAT (vedi Allegato 1 della DGR 1053/03 “Classificazione dei centri abitati

secondo ISTAT - Criteri esemplificativi per la definizione degli agglomerati”), oltre a quelli non identificati da

ISTAT ma con le caratteristiche previste di cui sopra

- sono inclusi centri con destinazione non abitativa ma produttiva (commerciale/artigianale/industriale);

sono esclusi consorzi industriali (aventi scarico in comune) che generano soli scarichi industriali

- Consorzi fra soggetti: l’autorizzazione è rilasciata al legale rappresentante del consorzio, se non c’è bisogna

individuare un soggetto titolare dello scarico (mandatario per i rapporti con l’AC)



CALCOLO DEGLI AE

CIVILI ABITAZIONI

1 AE per camere fino a 14 mq

2 AE per camere > 14 mq

ALBERGHI

come per le civili abitazioni ma

aggiungendo 1 AE ogni volta che la superficie di una 

stanza aumenta di 6 mq oltre i 14

FABBRICHE / LABORATORI ARTIGIANALI

1 AE ogni 2 lavoratori (durante la massima attività)

SCUOLE

1 AE ogni 10 posti banco

Abitante Equivalente (AE): carico organico biodegradabile avente richiesta di BOD5 pari a 60 g O2/giorno

1 AE in genere equivale a 200 L/giorno di carico idraulico

DITTE / UFFICI COMMERCIALI

1 AE ogni 3 lavoratori (durante la massima attività)

RISTORANTI / TRATTORIE

si quantifica la capacità delle sale da pranzo:

1 persona corrisponde a 1,20 mq

1 AE ogni 3 persone

e si somma il numero di clienti e di lavoratori

BAR / CIRCOLI / CLUB

calcolo delle persone come per i ristoranti

1 AE ogni 7 persone

CINEMA / STADI / TEATRI

1 AE ogni 30 posti

Note sugli agglomerati

- FUNZIONI AUTORIZZATIVE: Arpae per reflue urbane da agglomerati, Comune per domestiche da nuclei isolati!

- nelle NUOVE ZONE DI ESPANSIONE, non è permesso progettare tanti edifici isolati per evitare la costruzione di

una rete fognaria e l’allacciamento al depuratore pubblico; bisogna evitare la frammentazione dell’area con

applicazione di sistemi di trattamento individuali (eccezione: chi è già isolato geograficamente, e.g. in montagna);

l’estensione del SII deve seguire l’espansione della città

GESTORE DEL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO (SII)

soggetto responsabile dell'intera filiera dell'acqua (captazione, potabilizzazione, distribuzione, fognatura, depurazione).

Società (pubblica/privata/mista) individuata dall’Agenzia d’Ambito (e.g. ATERSIR = Agenzia Territoriale dell'Emilia

Romagna per i Servizi Idrici e Rifiuti) con cui stipula una convenzione; opera sotto la regolazione dell'Autorità

competente, ARERA, che definisce tariffe e standard di qualità

(LR 25/1999: Riforma dei servizi idrici; ha definito gli ambiti territoriali ottimali (ATO) e varie forme di cooperazione tra

Enti locali per la gestione del SII)

→ PR: Ireti SpA; RE: Arca Srl



art. 33 del D.Lgs. 152/1999 (ora art. 124 del TUA): “...gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in reti 

fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni regolamentari e ai valori-limite adottati dal gestore del 

servizio idrico integrato e approvati dall’amministrazione pubblica responsabile…”

↪ REGOLAMENTO COMUNALE DEL SERVIZIO DI FOGNATURA E DEPURAZIONE

- approvato dall'allora Autorità d'Ambito ATO 3; il Gestore era Enìa SpA, ora è Arca 

Srl (con Gestore operativo Iren Acqua Reggio, parte di IRETI - Gruppo Iren)

- scarichi in PF di acque reflue assimilate “per legge” e industriali: autorizzati dal 

Comune previo parere del gestore del SII

- corretto e razionale uso dell’acqua (Allegato 2 Deliberazione CITAI 1977)

- separazione degli scarichi di acque bianche e nere

- acque di dilavamento e di prima pioggia sono industriali se non rispettano la Tabella 

1 della DGR 1053/2003

- obbligo di installazione del contatore (prelievi da fonti diverse dall’acquedotto) e di 

strumenti di controllo per scarichi pericolosi

- divieto di diluizione (industriali e pericolosi)

- scarichi vietati (HC, tossici, acidi/basici, radiattivi, contenenti patogeni, fanghi di 

risulta di impianti di trattamento, rifiuti in generale, ecc)

- possibile prescrizione di pretrattamenti

- in caso di sversamenti accidentali

- accertamenti, controlli, prelievi del personale addetto del SII (controlli tariffari e 

qualitativi); interpello di Arpae se il caso 

- denuncia scarichi al fine della compilazione del catasto

- obbligo di allacciamento per domestiche

- industriali: prescrizioni sui pozzetti

- limiti per industriali: Tabella 3 Allegato 5 oppure TABELLA D DEL 

REGOLAMENTO DI FOGNATURA

- indicazioni su liquami suinicoli, vinacce, scarichi da macelli ecc

- norme su allacciamento (presentazione richiesta con progetto, autorizzazione, 

denuncia di inizio lavori)

- norme su conferimenti con autobotte di rifiuti a impianti di trattamento 

(svuotamento fosse settiche o Imhoff, rifiuti liquidi costituiti da reflui industriali ex 

art. 36, comma 2 D.Lgs. 152/1999)

- controllo della funzionalità degli impianti (reti, impianti di depurazione ecc) e 

criteri di installazione e esercizio (Allegato 4 Deliberazione CITAI 1977)

- limiti di accettabilità degli impianti di depurazione (in base a “capacità residua”, 

volumi sversati, entità dei bacini serviti e del carico imquinante ecc)

- determinazione volumi scaricati (per fini tariffari)



ACQUE REFLUE ASSIMILATE (ex art. 28, comma 7 D.Lgs. 152/99, ora art. 101, comma 7 TUA)

! “PER LEGGE”

lettera a) attività esclusivamente dedite a coltivazione del fondo/silvicoltura: magazzini, piazzali ecc dove sono svolte

le attività, lavaggio di depositi/mezzi/strumenti

lettera b) allevamento di bestiame: disponibilità di >1 ha/340 kg N; connessione funzionale tra attività di allevamento e

terreno (in disponibilità al titolare: proprietà/affitto ecc)

lettera c) trasformazione/valorizzazione della produzione agricola (unitamente all’attività di coltivazione del fondo/

allevamento sopradetta), che sia inserita nella normalità dell’attività e ad essa complementare funzionalmente; almeno

2/3 della materia prima deve derivare da terreni in disponibilità all’attività;

per es: da caseifici/cantine, lavaggio attrezzature/locali;

sono esclusi sieri, vinacce ecc oggetto di possibile riutilizzo/smaltiti come rifiuti;

! QUALI QUANTITATIVAMENTE

lettera e) “indicate dalla normativa regionale” → devono rispettare i limiti di TABELLA 1 della DGR 1053/2003

oltre a

lettera d) da acquacoltura/piscicoltura

lettera f) acque termali

TABELLA 1 della DGR 1053/2003 – Criteri per l’assimilazione delle acque reflue industriali alle 
acque reflue domestiche (ex art. 101, comma 7 lettera e) TUA)

- l’assimilazione si attua previa domanda

dell’interessato;

- l’Autorità Competente determina in 

AUA l’assimilazione;

- se trattasi di scarico nuovo: presentare 

entro 6 mesi la documentazione per la 

caratterizzazione definitiva dello 

scarico assimilato (prescrizione);

- c’è rivalutazione dell’assimilabilità in 

ogni caso con rinnovi autorizzativi



CASO A PARTE

art. 101, comma 7 bis acque di vegetazione dei frantoi oleari

alto carico organico (COD), difficilmente rientranti in Tabella 1 → impiegate per UTILIZZAZIONE AGRONOMICA

e normate dalla DGR 1395/2006

IN PIU’...

Sono ASSIMILATE “PER LEGGE” anche le acque provenienti dalle attività elencate in

TABELLA 2, ALLEGATO A della DGR 227/2011, come previsto dall’art. 2 della medesima DGR:

ATTENZIONE!

Scarico assimilato a domestico e industriale assimilato a domestico (“assimilabile”) sono perciò diversi.

> assimilato a domestico: pur provenendo da attività non domestiche (per es servizi quali parrucchieri, lavanderie 

ecc oppure ristoranti, uffici ecc oppure da bagni/spogliatoi di un’attività industriale/artigianale), per qualità e natura

degli inquinanti è considerato simile a quello di origine civile residenziale; pertanto è domestico a tutti gli effetti

> industriale assimilato: ha origine produttiva (e.g. acque di lavaggio, meteoriche di dilavamento da aree industriali 

ecc), che sono però assimilabili qualitativamente alle acque reflue domestiche poiché non superano i limiti tabellari

regionali (TABELLA 1 della DGR 1053/2003)



ARPAE Servizio Autorizzazioni ambientali e Energia (SAE, ex SAC)

- scarichi industriali/industriali assimilati/di prima pioggia in corpo idrico superficiale e sul suolo

(previo parere tecnico di Arpae Servizio Territoriale)

- acque reflue urbane da agglomerati in pubblica fognatura (con o senza depuratore finale comune)

COMUNE

- domestici in pubblica fognatura (previo parere del gestore del SII)

- domestici in corpo idrico superficiale e sul suolo (previo parere di Arpae ST)

- scarichi industriali/industriali assimilati/di prima pioggia in pubblica fognatura (previo parere del gestore del SII)

parere tecnico di Arpae ST se presenti sostanze pericolose

PROCESSO UNIFICATO (cardine: SUAP)

Competenze autorizzative

• IN PUBBLICA FOGNATURA: sempre ammessi, previa osservanza del regolamento di fognatura del gestore del 

SII (art. 33 D.Lgs. 152/1999, ora art. 124 TUA)       (se presenti cucine: degrassatore)

se non c’è l’impianto di trattamento comunale devono venire trattati in loco, e.g. Imhoff (separazione fisica di solidi 

sospesi, digestione fanghi)

• IN CORPO IDRICO SUPERFICIALE:

sistemi di TABELLA A, secondo limiti di TABELLA B o TABELLA C della DGR 1053/2003

se > 50 AE: limiti di TABELLA D, se < 50 AE: nessun limite

- seguire le indicazioni tecniche della Deliberazione CITAI 1977

- almeno 2 autocontrolli/anno se > 200 AE + tenuta registro delle manutenzioni

- per scarichi da insediamenti/nuclei isolati (i.e. non connessi alla PF): possibili “sistemi di trattamento individuali”

(i.e. Imhoff, filtri percolatori, fitodepurazione, subirrigazione) → prevista deroga al divieto di scarico sul suolo

(art. del D.Lgs. 152/1999, ora art. 103 del TUA)

Scarichi di acque reflue domestiche
(e insediamenti/nuclei isolati)



TABELLA A – Definizione e caratterizzazione dei sistemi di trattamento delle acque reflue 
domestiche derivanti insediamenti, installazioni ed edifici isolati con recapito diverso dalla rete 
fognaria (applicazione delle norme transitorie ex art. art. 27, comma 4 del D.Lgs. 152/1999)

minimo 250 lt / AE

INSUFFICIENTE DA SOLA:

va abbinata a secondario

sedimentazione + digestione
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min 200 lt / AE

(esistono anche Imhoff 

+ filtro anaerobico in 

monoblocco)



ok per insediamenti di max 15 AE

è possibile non 

avere scarico 

(completa 

evaporazione e 

traspirazione da 

parte delle piante)

ok per insediamenti di max 

100 AE



- preceduto da pozzetto di cacciata

- condotte di distribuzione fessurate (singole/ in parallelo/ spina di 

pesce) al centro del letto drenante (ghiaia), sopra: tessuto non 

tessuto, poi terreno

- trincea sopraelevata: evita l’afflusso di meteoriche!

- almeno 10 mt da edifici, 1 mt da falda, 30 mt da opere per 

captazione acqua potabile (pozzi, serbatoi ecc) private OPPURE 

200 mt da opere pubbliche

- granuometria < → lunghezza codotte/AE > 

- prove di percolazione (calcolo tempo → trovo lunghezza/AE)
VIETATO lo scarico sul suolo per insediamenti civili di consistenza > 50 vani o > 5000 m3 o 

con capienza ricettiva > 50 posti letto o addetti



TABELLA B – Criteri applicativi dei sistemi di trattamento delle acque reflue domestiche 
derivanti insediamenti, installazioni ed edifici isolati con recapito diverso dalla rete fognaria



TABELLA C – Criteri applicativi dei sistemi di trattamento delle acque reflue domestiche 
derivanti nsediamenti, installazioni ed edifici isolati con recapito diverso dalla rete fognaria
SU SUOLO

TABELLA D – Valori limite di emissione da applicarsi agli scarichi degli insediamenti / nuclei 
isolati di cui al punto 4.7 con recapito in corpo idrico superficiale



Allegato 5 Parte Terza del D.Lgs. 152/1999 (ora del TUA)

Tabella 1: Limiti di emissione per gli impianti di acque reflue urbane

Tabella 2: Limiti di emissione per gli impianti di acque reflue urbane recapitanti in AREE 

SENSIBILI

Tabella 3: Valori limiti di emissione in acque superficiali e in fognatura



- IN PUBBLICA FOGNATURA:

ammessi previa osservanza del regolamento di fognatura del gestore del SII (e salvo eventuali 

prescrizioni del gestore del SII) (ovviamente quali quantitativi conformi a limiti di Tabella 1);

se non c’è l’impianto di trattamento comunale devono essere conformi da subito ai limiti di Tabella 3 

Allegato 5 del TUA

- IN CORPO IDRICO SUPERFICIALE:

< 2000 AE: seguire TABELLE A B C D della DGR 1053/2003 (come domestici)

> 2000 AE obbligatorio prevedere un trattamento secondario + conformità ai limiti di Tabella 3 Allegato 5 

del TUA

- SUL SUOLO:

seguire indicazioni tecniche della Deliberazione CITAI 1977                                                                 

Scarichi di acque reflue assimilate

Scarichi di acque reflue industriali
- IN CORPO IDRICO SUPERFICIALE:

conformità a limiti di Tabella 3 Allegato 5 del TUA

(inclusi i reflui provenienti da consorzi produttivi con scarico in comune)

- IN PUBBLICA FOGNATURA:

se l’impianto finale di trattamento permette il rispetto dei limiti di Tabelle 1 2 3 Allegato 5, si segue il 

regolamento di fognatura;

per scarichi senza impianto finale di trattamento si applicano subito i limiti di Tabella 3 Allegato 5

di norma sono industriali anche gli SCARICHI DELLE ACQUE DI RAFFREDDAMENTO (acque “di processo”),

ma non devono essere utilizzate come mezzo di diluizione per sostanze inquinanti +

di solito l’immissione è a valle del pozzetto di campionamento dello scarico principale +

in autorizzazione può essere prescritta la separazione dallo scarico industriale principale



TABELLA 2 della DGR 1053/2003 – Trattamenti appropriati per scarichi provenienti da 
agglomerati con meno di 2.000 AE
(ex. art. 31, comma 2 D.Lgs. 152/1999, ora art. 105, comma 2 TUA)

TABELLA 3 della DGR 1053/2003 – Valori limite di emissione da applicarsi agli 
scarichi degli agglomerati con popolazione inferiore a 2.000 AE



Scarichi di acque reflue urbane (e agglomerati)

AE Limiti e trattamenti

< 50 seguire TABELLA 2 della DGR 1053/03 (cioè i criteri tecnici della 

CITAI 1977) e limiti di TABELLA 3 della DGR 1053/03 (i.e. quelli di 

classe 50-200 in caso di scarico in corpo idrico superficiale)

50 - 2.000 (acque dolci)

50 - 10.000 (acque marino costiere)

seguire trattamenti di TABELLA 2 e limiti di TABELLA 3

(“trattamento appropriato”, in accordo con il TUA)

2.000 - 15.000

(2.000 - 10.000 in aree sensibili)
seguire Tabella 1, 2, 3 Allegato 5 del TUA

(obbligo di trattamento secondario, in accordo con il TUA)

> 15.000

(> 10.000 in aree sensibili)
seguire Tabella 1, 2, 3 Allegato 5 del TUA

Scarichi di sostanze pericolose
(ex art. 34 D.Lgs. 152/1999, ora art. 108 TUA)

scarichi derivanti da attività che comportano

1. “la produzione, la trasformazione, l’utilizzazione” di sostanze di cui alla Tabella 3/A e alla Tabella 5 Allegato 5

D.Lgs. 152/1999 (riprese da Tabella 3/A Allegato 5 e Tabella 5 Allegato 5 Parte Terza del TUA)

2. tutte le altre sostanze nell’Allegato 2 della DGR 1053/2003, dette “SOSTANZE PERICOLOSE DIVERSE”

è possibile per l’AC richiedere la separazione dello scarico parziale pericoloso e/o il suo assoggettamento alla

disciplina dei rifiuti, così come la prescrizione di limiti più restrittivi



art. 34 del D.Lgs. 152/1999 (ora art. 108 del TUA):

"permette di modificare i valori limite per sostanze pericolose solamente inasprendoli

"riesame dell’autorizzazione ogni 4 anni

"punto di misurazione delle sostanze: subito dopo l’uscita dall’impianto di trattamento/dallo stabilimento;

per scarichi in PF, la misurazione dei limiti va effettuata subito prima dell’immissione in PF

ATTENZIONE! se ci sono scarichi parziali non pericolosi, essi non fungono da diluizione, quindi

bisogna ridurre con un fattore di miscelazione il lim di Tabella 3 proporzionalmente rispetto

all’acqua “pulita” che si aggiunge (x es 100 m3 pericoloso + 400 m3 non pericoloso → fattore di

diluizione 5, cioè divido per 5 il limite di Tabella 3)

(continua…) DDT, cloroformio ecc

1. Allegato 5 Parte Terza D.Lgs. 152/99 (ora TUA)

Tabella 3/A: Limiti di emissione per unità di 

prodotto riferiti a specifici cicli produttivi

bisogna fare l’analisi dei cicli produttivi per verificarne la presenza;

- se non sono presenti i fattori: rispettare i limiti di Tabella 3

Allegato 5 e le concentrazioni della tabella in calce alla Tabella

3/A (nota 2);

- se la quantità annua scaricata < quella nella tabella in calce

(nota **): rispettare i limiti di Tabella 3 Allegato 5;

se c’è compresenza di varie sostanze o la pericolosità/tossicità è

elevata, è possibile prescrivere limiti più restrittivi di quelli in Tabelle

3 e 3/A;

bisogna prescrivere procedure di controllo

(almeno 1 prelievo/giorno con campione su 24h);



Tabella 5: Sostanze per le quali non possono essere adottati limiti meno restrittivi di quelli indicati 

in tabella 3, per lo scarico in acque superficiali e per lo scarico in rete fognaria, o in tabella 4 per lo 

scarico sul suolo

possibili deroghe

2. Allegato 2 DGR 1053/2003 Elenco delle "sostanze pericolose diverse" - DM 19/09/2002

(Elenco I e II delle sostanze pericolose di cui alla direttiva 76/464/CEE e delle direttive 

conseguenti)

- gli scarichi che le contengono sono classificati come “scarichi di sostanze pericolose ex art. 34”;

- per individuarle è necessario analizzare ciclo produttivo, materie prime e sostanze impiegate,

destinazione di scarti e sottoprodotti

#TABELLA 1: Elenco delle 99 sostanze facenti parte dell’elenco I (pubblicato nella G.U. delle Comunità

Europee C176 del 14 luglio 1982) della direttiva 76/464/CEE

#TABELLA 2: famiglie e gruppi di sostanze dell’elenco II della direttiva 76/464/CEE

#TABELLA 3: Le 15 sostanze oggetto della proposta di direttiva del Consiglio, recante modifica alla direttiva

76/464/CEE, presentata dalla Commissione il 14 febbraio 1990 (COM (90) 9 FINAL del 2.02.90, OJ C55,

07.03.90)

#TABELLA 4: Famiglie e gruppi di sostanze dell’elenco I della direttiva 76/464/CEE

#TABELLA 5: Le 33 sostanze prioritarie della direttiva 2000/60/CEE – allegato X - decisione n. 2455/2001/CE

del 20/11/011



CATASTO DEGLI SCARICHI (ex art. 120 del TUA)

- è l’elenco delle autorizzazioni di scarichi di acque reflue industriali assimilate alle domestiche, di

acque reflue industriali, di sostanze pericolose e delle reti fognarie

- è redatto da Arpae (che valida anche i dati tecnici e i controlli), di concerto con i Comuni (che

raccolgono i dati relativi agli scarichi da loro autorizzati) e con il gestore del SII (che invia i dati relativi

agli scarichi in PF)

- viene redatto seguendo modelli e schede tecniche contenuti nell’Allegato 3 DGR 1053/2003

- viene poi inserito nel SIA (Sistema Informativo Ambientale) gestito da Arpae

SIA = SIRA (Regionale), gestito da Arpae

⤷ SINA (Nazionale), gestito da ISPRA (ex APAT) (tramite il portale SINANet)

⤷ report inviati all’UE

per le sostanze pericolose (e non solo), al fine di evadere il debito informativo verso l’UE, a norma

del DM 18/09/2002 e dell’art. 3, comma 7 D.Lgs. 152/1999, viene redatto il

GRAZIE DELL’ATTENZIONE!
MZ


